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◆ In un floppy disk l’ipotesi di ripartizione
delle «bustarelle» fra le forze
politiche milanesi per un appalto

◆L’inchiesta rischia di saltare: scaduti
i termini della proroga, la procura
è stata costretta a informare gli indagati
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●■IN BREVE

Omicidio Gucci
Pene confermate
ma con «sconto»
■ Tutteconfermatelecondanne

deicinqueimputatiperl’omici-
diodiMaurizioGucci,matutti
conscontidipenarispettoalla
sentenzadiprimogrado:oltreai
26annidireclusioneperPatrizia
Reggiani, l’exmoglieritenutala
mandantedeldelitto,eai28anni
e11mesiperBenedettoCeraulo,
indicatocomeilkiller, laCorte
d’Assised’Appellohainflitto26
anniaOrazioCicala(accusatodi
esserestatol’autistadelkiller);20
annie6mesiaIvanoSavionie19
annie6mesiaPinaAuriemma,i
dueorganizzatoridell’omicidio.

Videopoker
Questore di Palermo:
«Giocata di 500 lire»
■ Acolpidiordinanzeiquestorid’I-

taliastannomettendoordinenel
mondodeivideopokerorfanodi
unregolamento.Ierisisonomos-
si icapidellapoliziadiPalermoe
diMilano.TuccioPappalardo,
questoredelcapoluogosiciliano,
hamessoapuntounaseriedire-
golechevietanogiocatesuperio-
ria500lire.Nonsolo.Quandosi
introducenellamacchinettala
moneta, il regolamentostabilisce
chedebbaseguireunapprezza-
bilelassoditempoperlosvagoeil
divertimentodelgiocatore.In-
sommanonsipuò’perdereinpo-
chi istanti lasommagiocata.An-
chelaquesturadiMilanoperargi-
narel’illegalitàchehasegnatoil
settore,ècorsaairipariaggior-
nandolatabelladeigiochiproibi-
tiedemanandoprecisedisposi-
zionisullagestionedeivideopo-
ker.Secondol’ordinanzamilane-
seilvaloremassimodigiocataper
ognipartitadeveesseredi1.000
lireeilpremiomassimononpuò
superarele10milalire.

Droga, a Torino
assolto
Graziano Mesina
■ L’ergastolanoGrazianoMesinaè

statoassoltoieriaTorinodall’ac-
cusadispacciodisostanzestupe-
facenti.Lasentenzaèstataemes-
sadalgupFabriziaPirontialter-
minediunprocesso,celebrato
con«ritoabbreviato»,durato
venticinquemesi.Alvagliodel
giudicevieranoirisultatidell’in-
chiestachiamata«Cartomante»,
culminatanelfebbraiodel‘96
conunacatenadiarrestiediretta
controunabandachegestiva,se-
condol’accusa, iltrafficodidroga
nell’Astigianoenell’Alessandri-
no.Gli imputati, intotale,erano
unatrentina: lamaggiorparteso-
nostatiassolti.Mesinaerastato
chiamatoincausadatrepentiti.

Mazzette all’ombra del Duomo
Si apre la nuova tangentopoli?
D’Ambrosio: abbiamo gli indizi, ma non le prove Gerardo D’Ambrosio Pg della Repubblica di Milano Ap

MILANO I magistrati milanesi del
pool «Mani pulite» non sono mai
stati dei campioni di garantismo,
ma questa volta come si fa a dar
loro torto? Avevano tra le mani
un indizio eccellente, il classico
asso nella manica, ma hanno do-
vuto scoprire le loro carte prima
di riuscire a incastrare gli indagati,
come si suol dire, con le dita nella
marmellata. Poteva essere una
Tangentopoli bis, ma le regole im-
pongono ai pm di informare gli
interessati delle indagini a loro ca-
rico, nel momento in cui deposi-
tano una richiesta di proroga. E
così, i pm Gherardo Colombo e Il-
da Boccassini non hanno potuto
tenere nascosto a lungo il conte-
nuto di un floppy disk, sequestra-
to nell’ambito delle indagini sul
depuratore di Milano Sud, quelle
per cui è indagato, con l’accusa di
corruzione, il presidente del con-
siglio Comunale Massimo De Ca-
rolis, esponente di Forza italia.
Quel dischetto, sequestrato in
Francia, contiene una lettera det-
tata alla segretaria da Alain Maetz,
manager della «Compagnie Gene-
rale des Eaux». È di due anni fa,
ma sembra un classico degli anni
roventi di «Mani pulite», una spe-
cie di manuale Cencelli della maz-
zetta, che spiega che l’azienda
aveva «stabilito i contatti ai più
alti livelli con i rappresentanti po-
litici della città di Milano e con il
rappresentante politico che detie-
ne la maggioranza del consiglio
comunale». Si parla di «eccellenti
contatti con Forza Italia, An e
Ccd» e di una «commissione di
quattro miliardi». Il 2 per cento di
un affare da 200 miliardi, ovvero
la tangente che la «Compagnie
generale des Eaux» si era impe-
gnata a elargire per aggiudicarsi
l’appalto per il depuratore sud. Se-
gue una tabella, con l’indicazione
della ripartizione delle mazzette
tra i partiti (parliamo sempre di
miliardi): «destra, 2,293; tecnici,
0,9; sinistra, 0,646; intermediari,
0,160». C’era anche la ripartizione
interna alla destra: «Forza Italia 2;
An 0,260; Ccd 0,033». E poi 0,260
al Pds; 0,200 alla Lega Nord; 0,120

a Rifondazione; 0,033 ai Verdi. La
lettera precisa anche un’altra con-
dizione che la società francese
aveva dovuto accettare per aggiu-
dicarsi l’appalto: coinvolgere nella
cordata vincente la Coge, società
che appartiene, per il 40 per cento
a Paolo Berlusconi. Maetz chiude
invitando i destinatari a distrug-
gere il documento dopo averlo
letto e a «non prendere nessun ti-
po di accordo con le forze politi-
che». La lettera fu cancellata dal
disco rigido del computer, ma ri-
mase registrata su un dischetto. Il
pm Gherardo Colombo lo ha ge-
losamente conservato nella sua
cassaforte per sei mesi, ma due
settimane fa, ha dovuto depositar-
lo agli atti dell’inchiesta contro
De Carolis.

Il procuratore di Milano Gerar-
do D’Ambrosio, può solo confer-
mare che quel documento esiste,
ma non ha nessun valore giudi-
ziario. Dal marzo del ‘99 De Caro-
lis sa che c’è un’inchiesta a suo ca-
rico e dunque, in tutto questo pe-
riodo, se aveva scheletri nell’ar-
madio li ha tenuti ben nascosti.
D’Ambrosio sfoglia il codice e fa
presente che le norme impongo-
no agli inquirenti di avvisare gli
indagati di inchieste a loro carico
allo scadere della prima richiesta
di proroga. Sono previste deroghe
da questa norma solo per i reati
associativi, ma la corruzione non
rientra in questo caso. E dunque,
le garanzie che tutelano gli inda-
gati, espongono la collettività,
che forse non saprà mai se il presi-
dente del consiglio comunale era
davvero il dominus di una nuova
formidabile macchina per riali-
mentare il meccanismo della bu-
starella. «Mentre per la criminali-
tà comune determinate forme di
garantismo non esistono - dice
D’Ambrosio - queste ci sono per i
potenti. Le indagini sulla corru-
zione sono sempre più faticose, e
questo è il risultato della campa-
gna di delegittimazione fatta con-
tro i pochissimi magistrati, una
ventina in tutto, che in Italia se
ne occupano».

S. R.

IL RETROSCENA

E Fi a palazzo Marino rischia la spaccatura
CARLO BRAMBILLA

MILANO Un manuale Cencelli
della nuova tangente ai partiti
milanesi, senza distinzione alcu-
na? Immediate le reazioni di al-
cune delle forze politiche chia-
mate in causa nel floppy disc.
«Sconcerto e stupore», dai Ds.
«Quereliamo subito», firmato i
Verdi.«Nessunopuòpensareche
siamo corruttibili», comunica
Rifondazione comunista. Per il
Polo parla Roberto Formigoni:
«Non ne so nulla, evidentemen-
te, ma mi auguro che tutti i so-
spetti vengano fugati». Insom-
mailcontenutodiqueldischetto
francesecheparladimazzetteve-
rosimilmente legate all’appalto
deldepuratorediMilanoSudvie-
neunanimementeritenutopoco
credibile. Comunque il clima di
sospetto e di evidente scarsa tra-
sparenza che questa vicenda ha

suscitato è destinato a inasprire i
rapporti interni alla maggioran-
za di Palazzo Marino. Anzi non è
addiritturaesclusaunadefinitiva
rottura fra il sindaco Gabriele Al-
bertinieilsuoantagonistaMassi-
mo De Carolis, presidente del
Consiglio comunale, i due galli
litigiosidelpollaiodiForzaItalia.

Epropriosuquestoaspettopo-
litico della vicenda affondano il
colpo i Ds milanesi. Così dopo
aver espresso in un comunicato,
quello relativo all’ipotesi di tan-
genti, «il pieno sostegnoall’azio-
nedellamagistratura,invitando-
la a proseguire l’indagine», la
Quercia chiede spiegazioni ai
partiti di maggioranza «per sape-
re se sono avvenuti i contatti ri-
portatinella letteraconForzaIta-
lia, An eCcd,coni rappresentan-
ti politici della città di Milano, ai
”più alti livelli” e “con il rappre-
sentante politico che detiene la
maggioranza del Consiglio co-

munale”». Ma non basta. In un
secondo dispaccio i Ds chiedono
inoltre le «dimissioni immediate
di Massimo De Carolis, come at-
todovuto»:«Lasuapermanenza,
anche per un solo giorno, alla
presidenza del Consiglio comu-
nale, è un fatto insostenibile per
la dignità del Comune e per l’im-
maginediMilano».

Dunque la posizione intransi-
gente («Non mi muovo») dell’ex
piduista, ex marciatore silenzio-
so fine Anni Sessanta e ora berlu-
sconiano doc sembra diventare
insostenibile.Dopoaverresistito
alle pressioni di Albertini, che la
scorsa settimana con una lettera
al Cavaliere minacciava di mol-
lare («O io, o lui») la carica di sin-
daco, ora De Carolis è atteso a
un’altra dura prova: dovrà trova-
re il modo di respingere una mo-
zione di sfiducia che le minoran-
ze presenteranno lunedi in Con-
siglio comunale. L’ostacolo non

è di poco conto, anche perchè
voci insistenti accreditano l’ipo-
tesi di un possibile voto favore-
vole addirittura da parte del sin-
daco. Naturalmente De Carolis
ha già lasciato intendere quale
sarà il suoatteggiamentodifensi-
vo: «Il personaggio anonimo ci-
tatonelfloppydiscnonsonoio».
La verità è che il destino politico
diDeCarolis è legatoalledecisio-
ni di Berlusconi. Fin qui il Cava-
liere lo ha difeso a spada tratta,
anche nei confronti di Albertini.
Ma ora Berlusconi dovrà fare i
conti anche con le ammissioni
dello stesso De Carolis a proposi-
to dei milioni ricevuti per consu-
lenze personali con società inte-
ressate al depuratore. Per non
parlare dei coinvolgimenti nel
caso Sea-Argentina. Evidenti al-
meno gli interessi in conflitto:
ma non è certo questo l’argo-
mento che convincerà Berlusco-
niascaricareilsuoprotetto.

Missione Arcobaleno, era falso il registro
del campo di Valona consegnato ai pm
BARI Sarebbe falso il registro contabile del
campo di Valona consegnato nell’ambito
delle indagini sulla Missione Arcobaleno al
sostituto procuratore del Tribunale di Bari
MicheleEmiliano.Losièappresoieridafonti
giudiziarie. Sulla base di alcune prove testi-
moniali,èemerso-aquantosièsaputo-cheil
registro presentato alla procura di Bari non è
il registrocompilatoaValonamasarebbesta-
to fatto ad hoc per la magistratura di Bari. Il
registro fu consegnato al pm Emiliano il 28
settembre scorso da Roberto Giarola, funzio-
nario della protezione civile che era stato in-
caricato dal sottosegretario Franco Barberi di
riordinare e raccogliere i documenti, dopo la
richiesta fatta al Dipartimento dal pubblico

ministero di consegnare tutta la documenta-
zionecontabileriguardanteilcampodiValo-
na.

Sinora ilpmritenevadiavereaccertatoche
ilregistroerastatofalsificatonelleultimedue
pagine. L’accusa aveva stabilito che, mentre
Giarola era inconsapevole della falsificazio-
ne, il registro era stato rifatto in alcune sue
parti dai quattro funzionari della protezione
civilechefuronoarrestati il20dicembre ‘99e
che nelle scorse settimane sono stati messi
agli arresti domiciliari: il responsabile della
missioneArcobalenoinAlbania,MassimoSi-
monelli, ilresponsabiledelcampodiValona,
Luciano Tenaglia, il suo vice a Valona, Ales-
sandro Mobono, e la funzionaria del Diparti-

mentodellaProtezionecivileSilviaLucatelli.
Leammissionifattenelcorsodegli interro-

gatori dai quattro indagati riguardavano ap-
punto le ultime due pagine del registro. An-
cheperquesto,secondol’accusa,occorreora,
alla luce di quanto emerso, rivisitare tutta l’i-
struttoriasuccessivaagliarresti,mentrelaDi-
gosindagapertrovareilregistrovero.

Intanto ieri è stata molto combattuta l’u-
dienzaper laconvalidadelsequestrodeibeni
di Massimo Simonelli e Luciano Tenaglia,
chiesta dalla Corte dei Conti. L’udienza si è
protrattaperoltre treoreeal termine ilgiudi-
ce che la conduceva, Augusto Fanzi, ha fatto
sapere che farà conoscere la sua decisione tra
alcunigiorni.

Piazza Fontana, il processo resta a Milano
Respinta la richiesta dei legali degli imputati di trasferire il dibattimento a Catanzaro
SUSANNA RIPAMONTI

MILANO Due ore di attesa, po-
tremmo dire di suspence. Poi fi-
nalmente, alle 11,08 il presidente
della seconda Corte d’ Assise di
Milano, Luigi Martino pronuncia
la fatidica frase: la richiesta di tra-
sferimento a Catanzaro del pro-
cesso per la strage di piazza Fonta-
naèda ritenersi infondata. Inaula
si sente un collettivo sospiro di
sollievo, il brusio dei commenti.
Tutti soddisfatti, tranne l’avvoca-
to Gaetano Pecorella, difensore
dell’imputato «Numero Uno» di
questo processo, il latitante Delfo
Zorzi. Èaccusatodiesserestatol’e-
secutore materiale della strage,
l’uomo che il 12 dicembre di 31
anni fa collocò nel salone della
banca nazionale dell’agricoltura
la la valigetta con l’esplosivo, che
provocò 16 morti e84 feriti. A tut-
t’oggi invendicati. Era stato pro-
prio il professor Pecorella, che in
apertura delprocesso, aveva solle-
vato il problema, facendo riferi-
mentoaunasentenzadellaCassa-
zione:unodegli imputati, ilpenti-
toCarloDigilio,erastatoprosciol-
to a Catanzaro, dunque, sostiene
il professore, Catanzaro e non Mi-
lano avrebbe dovuto riaprire un
processo nei suoi confronti. L’ar-
gomento, pur fondato, faceva a
pugnicolcomunesensodellagiu-
stizia, se non del pudore. Sarebbe
stato ben strano se, a trent’anni di

distanza, Milano, ferita da quel-
l’attentato, si fosse vista scippare
perlasecondavoltailsuoprocesso
e se ancora una volta il giudizio su
quella strage fosse stato sottratto
alsuogiudicenaturale.Mailpresi-
dente Martino ha spiegato che
quellochesi sta svolgendo inque-
sti giorni a Milano è «un nuovo
processo,non lacontinuazionedi
quello precedente». È sulla base di
questo principio che ha respinto
la richiesta di trasferimento. Ma
Pecorella non si da per vinto: «La

decisione presa dai giudici - ha
detto - è errata e il processo si tra-
scinerà questo viziod’originefino
alla Cassazione, che necessaria-
mente dovrà annullarlo se non
vorrà smentire se stessa. Col ri-
schiodivanificareannidilavoro».
Respinte anche tutte le altre ecce-
zioni presentate dalle difese, ma
c’è ancora un intoppoprimadiar-
rivare al segnale di via libera. È
probabile che gip e pubblici mini-

steri abbiano fatto una gaffe che
potrebbe provocare ulteriori rin-
vii. Non hanno notificato l’avvio
diquestonuovoprocedimentoal-
le persone ferite nella strage di
piazzaFontana,cheavrebberopo-
tuto costituirsi parte civile. Alla
prossima udienza, fissata per il 23
aprile, si scioglierà quest’ultimo
nodo.

Il resto sono commenti di una-
nime soddisfazione.LapmGrazia
Pradella constata che «i giudici
hanno dato ragione alla nostra
impostazione. Ora si apre il pro-
cesso che sarà lungo e difficile».
Nei corridoi sorride Luigi Passera,
presidente dell’associazione dei
familiaridellevittime:«Èunbuon
inizio per un processo che durerà
almeno due anni, con più di 300
testimoni. I legalidegli imputati si
attaccherannoatutti icavilli.Però
oggiildatopositivoècheilproces-
so è partito e si fa a Milano». Don
Gino Rigoldi confessaun’amarez-
za: «Ègravechenoncisianessuno
dellagiuntacomunale.Quinonsi
tratta di mescolarsi con la destra o
con la sinistra, ma di rappresenta-
relaciviltàeil sensodiresponsabi-
lità». Il premio Nobel Dario Fo,
che prende regolarmente accurati
appunti delle udienze, annuncia
chestalavorandoaunariedizione
di un suo vecchio spettacolo,
«Pum Pum, chi è? La polizia». C’è
una straordinaria analogia tra
quel copione e cio che sta emer-
gendooggi.

IL PUNTO

Un altro piccolo passo
verso la verità sulle stragi
IBIO PAOLUCCI

N on solo a Berlino, un giudice
c’è anche a Milano. Il proces-
so di piazza Fontana resta, su

decisione della seconda corte d’Assi-
se milanese, a quello che è inconte-
stabilmente il suo giudice naturale.
Non sempre, come è noto, le cose
sono andate in questo senso. Ricor-
darle, sia pure in estrema sintesi,
non è inutile, non foss’altro per la
memoria storica. La strage del 12 di-
cembre del 1969 avvenne innegabil-
mente a Milano, nella sede della
Banca nazionale dell’Agricoltura di
piazza Fontana. Ma siccome il magi-
strato della Procura della Repubblica
di turno, e perciò competente, era
un giovane che, non immemore del
dettato costituzionale, intendeva
agire in obbedienza soltanto alla
legge e non già alle indicazioni, di-
ciamo così, di altra provenienza,
venne rapidamente estromesso dalle
indagini, che vennero trasferite a
Roma, allora famoso porto delle
nebbie della giustizia. Si chiamava
Ugo Paolillo quel pm che nei tre

giorni della sua titolarità respinse
quasi tutte le richieste della Questu-
ra locale, quali quelle, per fare solo
qualche esempio, di confermare il
fermo di elementi dell’estrema sini-
stra o della destra (ma erano quasi
tutti anarchici) nei confronti dei
quali non venivano presentati indi-
zi di alcuna sorte oppure di mettere
sotto controllo telefoni di legali, sol-
tanto perchè notriamente di senti-
menti progressisti o ancora di per-
quisire la sede della Feltrinelli in as-
senza di motivazioni. Tutto questo
mentre, sia l’allora prefetto di Mila-
no, Libero Mazza, sia l’allora mini-
stro democristiano degli interni,
Franco Restivo, indicavano in docu-
menti ufficiali la colpevolezza degli
anarchici. Tutto questo mentre, nei
locali della Questura, veniva tratte-
nuto illegalmente, essendo scaduti i
termini del fermo, l’anarchico Giu-
seppe Pinelli. Troppo indipendente
il pm Paolillo, meglio disfarsene.
Questa la prima volta che il giudice
naturale milanese venne scavalcato.
La seconda fu all’inizio del processo
romano, dopo il rinvio a giudizio di
Pietro Valpreda e altri da parte del

giudice istruttore della capitale. In
accoglimento della richiesta di un
difensore, la Corte d’Assise romana,
ordinò il trasferimento a Milano,
per ovvia competenza territorale.
Ma ancora una volta la competenza
durò lo spazio di un mattino. L’allo-
ra procuratore Enrico De Peppo, in-
fatti, sollevò la questione della legit-
tima suspicione, ottenendo l’imme-
diato consenso della Corte di Cassa-
zione, che impose il trasferimento
del processo a Catanzaro, una sede
lontana oltre mille chilometri dal
giudice naturale. Identico destino
subì l’istruttoria milanese sui gruppi
eversivi di estrema destra condotta
dal giudice Gerardo D’Ambrosio e
dai Sostituti Emilio Alessandrini e
Luigi Fiasconaro. A distanza di tren-

tun anni dalla strage, quella dell’av-
vocato Gaetano Pecorella sarebbe
stata la terza o la quarta mossa fina-
lizzata a togliere il processo da Mila-
no. Ma così non è stato. Giudici di
Milano pochi giorni fa, per un’altra
strage, quella di via Fatebenefratelli,
hanno finalmente condannato in
una unica sentenza estremisti di de-
stra e un generale dei servizi segreti
(Gianadelio Maletti, già capo del
controspionaggio), confermando le
ipotesi accusatorie degli inquirenti
di ventisei anni fa (è alla fine del ‘74
che D’Ambrosio venne estromesso).
Altri giudici di Milano, ieri, hanno
deciso che il processo resta a Mila-
no, e cioè al suo giudice naturale,
nella città dove il delitto fu com-
messo.

■ IL GIUDICE
MARINO
«Questo
è un nuovo
processo
non è la
continuazione
del precedente»

Dario Fo tra i dimostranti del sit-in per la strage di Piazza Fontana Calanni/ Ap


